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ALESSANDRA DE LUCA
ROMA

na favola senza tempo che parla d’a-
more, speranza e fede. Fede incondi-
zionata in Dio, in qualunque modo E-
gli si manifesti. E speranza nel genere
umano, capace di grandi slanci e ina-
spettata generosità. Presentato nella
sezione per ragazzi Alice nella città al

Festival di Roma, Ghadi, diretto dal libanese Amin
Dora alla sua opera prima per il grande schermo, è
stata una boccata d’ossigeno per il pubblico del
paese di origine, abituato per lo più a drammatici
racconti sula guerra civile. Era tempo di voltare pa-
gina, hanno fatto notare molti critici libanesi, e di
offrire al pubblico messaggi positivi, vitali, coniu-
gati a un linguaggio cinematografico fresco e ca-
pace di dialogare con gli spettatori, che infatti han-
no decretato il successo del film con al loro mas-
siccia affluenza nelle sale. 
Ambientata nel villaggio cristiano di Batroum, nel
nord del Libano, dove la metà degli uomini rispon-
de al nome del santo patrono, Elias, quella di Ghadi,
scritto e interpretato da Georges Khabbaz, è una sto-
ria davvero singolare che vede protagonista un bam-
bino affetto da sindrome di Down, terzo figlio di un
gentile maestro di musica, Leba, inizialmente terro-
rizzato all’idea di allevare il piccolo, poi conquistato
dalla dolcezza di quella creatura che tanta gioia ha
portato in famiglia. Il problema è che il bambino a-
ma cantare a squarciagola sul balcone, anche di not-
te, quando non riesce a dormire, e i vicini di casa non
ne possono più. Quando decidono di firmare una
petizione perché Ghadi venga trasferito in una strut-
tura adeguata, lontano dalle orecchie del quartiere,
suo padre disperato dice ai suoi concittadini che il fi-
glio è in realtà un angelo mandato dal Signore per pro-
teggere la gente di Batroum ed esaudire i loro desi-
deri. Complici un paio di amici, l’uomo dimostra di
sapere molte cose sui suoi vicini e si dà da fare, uti-
lizzando anche il proprio denaro, per accontentare
le loro richieste: un lavoro, un fidanzato, un trattore
nuovo. Buon umore, gentilezza e disponibilità reci-
proca si impossessano giorno per giorno dei cuori
della gente, e il paese sembra cambiare faccia. Il ma-
cellaio rinuncia ad aggiungere grasso sulla bilancia,
il barbiere non imbroglia più i clienti, il poliziotto
smette si rubare le offerte del fedeli. Il padre
dell’“angelo” si spinge persino a organizzare una spet-
tacolare messa in scena con tanto di ali finte e musi-
ca celestiale per proteggere il suo bambino, che in-
tanto continua a cantare felice. 
Ma l’inganno non può continuare e il parroco del
paese convince Lebaa a dire la verità. Quando l’uo-
mo raduna nuovamente le persone alle quali ha
mentito per rivelare che il suo Ghadi è solo un bam-
bino, la gente non è disposta a credergli. Ghadi sarà
pure un bambino, ma con tutta la gioia e la bontà
che ha portato nel villaggio, come potrebbe non es-
sere anche un angelo?
A metà strada tra il cinema di Giuseppe Tornatore
(impossibile non pensare a Nuovo cinema Paradiso)
e Il favoloso mondo di Amelie, il film, che mescola sa-

U

pientemente commedia e dramma, è il ritratto af-
fettuoso di una comunità impegnata a riscoprire va-
lori umani e cristiani grazie all’innocenza di un bam-
bino. «Ghadi è un invito alla comprensione recipro-
ca e alla tolleranza – dice il regista, autore anche del-
la prima serie web del mondo arabo – e la disabilità
è un simbolo. Perché se non riusciamo ad accettare
un bambino Down, come possiamo accettare qual-
cuno che appartiene a un’altra razza o a un’altra
religione? La stessa realizzazione del film è stata
benedetta dall’arrivo di Emmanuelle Khairallah,
che interpreta il piccolo Ghadi e che abbiamo tro-
vato dopo molte ricerche presso le associazioni
che si occupano di bambini Down e autistici. Al-
l’inizio – aggiunge il regista – gli parlavo in un mo-
do speciale, poi velocemente, come a tutti gli al-
tri attori. Emmanuelle ha un talento davvero straor-
dinario, una grande energia che su set era palpabi-
le: l’ultimo giorno di riprese eravamo tutti molto tri-
sti all’idea di lasciarlo. Il suo nome, che significa “Dio
è con noi” è stato un segno del destino».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Linklater gioca
con il tempo
EMANUELA GENOVESE

oyhood, il potere del tempo e della vita. Dodici
anni di riprese. Dodici anni di vita. E una confer-
ma: il regista Richard Linklater fa del cinema
un’arte senza orpelli capace di raccontare con e-

stremo realismo storie nel tempo. E se l’amore che nasce,
dura e si sviluppa, nonostante anni e distanze è il fil rou-
ge della trilogia filmica Before (Prima dell’alba, Prima del
tramonto e Prima della mezzanotte), con Boyhood (nelle
sale da domani per Universal Pictures) il mondo di Link-
later si allarga raccontando amori, dolori, maturità e scon-
fitte attraverso il racconto di una famiglia schietta e uni-
ta più di quanto all’esterno possa apparire. Ma non solo.
Linklater riesce nell’esperimento, il primo completato nel-
la storia del cinema di finzione, di puntare su Ellar Col-
trane, un ragazzino, conosciuto all’età di sei anni e se-
guirlo sul set, per alcuni giorni, ogni anno dal 2002 al 2013,
fino al compimento dei 18 anni. E la scommessa è ri-
schiosa, ma vincente. Una scommessa nel futuro ab-
bracciata in toto anche dalla co-
raggiosa casa di produzione e
giocata sin da subito anche da
Ethan Hawke, Patrice Arquette e
Lorelei Linklater (figlia del regi-
sta), il cast di attori che avreb-
bero rappresentato la famiglia
di Mason. «È stato come fare un
grande atto di fede verso il futu-
ro», ha raccontato Linklater. «La
maggior parte degli sforzi arti-
stici per forza di cose devono es-
sere mantenuti sotto controllo,
mentre in questo caso alcuni e-
lementi erano fuori dal control-
lo di chiunque. Inevitabilmente
ci sarebbero stati cambiamenti
fisici ed emotivi, e questo è stato
considerato. In un certo senso, il
film è il frutto di una collabora-
zione con il tempo; e il tempo
stesso a sua volta può diventare
un ottimo collaboratore, sebbe-
ne non sempre prevedibile». 
Anno 2002. Separata da un marito che lavora tempora-
neamente in Alaska e con due figli a carico (Mason e Sa-
mantha), Olivia ha un fidanzato che non comprende le
conseguenze di una vita da madre. Per sopravvivere eco-
nomicamente e provvedere al futuro dei figli, si trasferi-
sce in una città a misura d’uomo, dove può anche com-
pletare i suoi studi universitari. Samantha, con il piglio
classico della sorella maggiore, non facilita la vita di Ma-
son, timido e ancora senza spina dorsale. Le differenze
caratteriali si limano nel tempo e i due fratelli sono uniti
da quella accettazione, mai rassegnata, dei continui cam-
bi di scuola, casa e abitudini. Il tempo della lontananza
del padre è durato troppo e quando torna in scena il per-
sonaggio di Ethan Hawke ha inizio il viaggio di ciascun per-
sonaggio alla ricerca di se stesso e della difficile strada
dell’amore e del perdono. Vincitore dell’Orso d’argen-
to per la regia al Festival di Berlino nel 2014, Boyhood è
un vero gioiellino che conduce per mano lo spettatore
a rivivere come figlio, fratello o genitore la propria in-
fanzia, adolescenza e maturità. Tutte le variazioni dei
sentimenti, delle responsabilità e delle immaturità di-
ventano realtà nel film di Linklater e nonostante i 165
minuti di durata, si respira in ogni frammento di esi-
stenza raccontata, quanta bellezza, nel dolore e nella
spensieratezza, la vita possa regalare.
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Il film
Il regista americano
“scommette” 
sul futuro. Dieci
anni di riprese
per “Boyhood”

L’angelo DOWN
insegna l’amore

“Boyhood”

Cinema
Roma, ad “Alice nella città”
commuove “Ghadi”, film
campione di incassi in Libano
Il regista Khabbaz: «Un bimbo
diventa simbolo di tolleranza»

FESTIVAL
IL VIAGGIO DEL PICCOLO SPIVET

Sul tappeto rosso del Festival internazionale del Film di
Roma, nei giorni scorsi, è arrivato anche Jean-Pierre

Jeunet, noto regista de Il favoloso mondo di Amelie. Jeunet ha
presentato il suo primo film in 3D dal titolo Il viaggio straordinario

di T.S. Spivet, un’esclusiva in Italia della IIF di Fulvio e Federica
Lucisano. È la trasposizione cinematografica del romanzo Le
mappe dei miei sogni (The Selected Works of T.S. Spivet) di Reif
Larsen. Nel cast Kyle Catlett, Helena Bonham Carter, Judy Davis e
Callum Keith Rennie. Il film narra la storia di T.S. Spivet, un
ragazzino di dieci anni che vive in un isolato ranch nel Montana,
insieme ai suoi genitori, a sua sorella Gracie e al fratello gemello
Layton. Spivet è un ragazzino intelligente, appassionato di
scienza. Ha inventato la macchina a moto perpetuo

meritando il prestigioso Premio Baird. Nessuno sospetta
che il fortunato vincitore sia in realtà un bambino.

Le sei suore orsoline 
Ekklesia Sisters 
selezionate 
per il più importante 
festival europeo

Musica. Eurovision, arrivano da Malta le seguaci di suor Cristina
GIGIO RANCILIO

pensarci bene (forse) era inevita-
bile. Suor Cristina ha fatto scuola.
Ora che la vincitrice del talent
show The Voice ha un album in u-

scita in tutto il mondo, il suo esempio non
resta isolato tra le religiose. Alle selezio-
ni dell’Eurovision Song Contest 2015 –
cioè del più importante festival musica-
le d’Europa e non solo – è arrivato il bra-
no Love and let go delle Ekklesia Sisters,
un gruppo di sei suore orsoline maltesi.

Si chiamano suor Michaela, suor Made-
line, suor Monica, suor Rita, suor Clau-
dia e suor Denise.
Come racconta il sito Euromusica.org, suor
Michaela si è detta sorpresa del fatto che
la loro canzone (scritta e composta di Phi-
lip Vella, uno dei più noti cantautori e com-
positori maltesi) sia stata accettata in con-
corso. «Il brano parla della nostra espe-
rienza di suore nell’accoglienza dei bam-
bini abbandonati all’asilo nido nella città
di Sliema».
E le sei suore, come stanno vivendo que-

sta avventura musicale? «All’inizio pensa-
vamo che fosse sciocco per delle suore an-
dare all’Eurovision, ma poi ci siamo dette:
perché no? Lo stiamo facendo per la Chie-
sa e per i bambini che aiutiamo». Le sei re-
ligiose hanno lavorato al brano nei ritagli
di tempo. Ieri hanno passato le selezioni e
sono entrate tra i 20 semifinalisti. Il pros-
simo “esame” per loro sarà il 21 e 22 no-
vembre al Malta Song for Europe che de-
ciderà la canzone che andrà alla finale di
Vienna dell’Eurovision Song Contest 2015.
L’informatissimo sito Euromusica ricorda

che «è il secondo caso di religiosi ad una
selezione nazionale per Eurovision Song
Contest: nel 2012 a quella tedesca si pre-
sentò un gruppo di tre sacerdoti denomi-
nata Die Priester che con Mojca Erdmann
presentarono un brano ispirato ad una pre-
ghiera». È la prima volta, invece, che si pre-
sentano delle suore.
Se pensate che questo popolarissimo Fe-
stival, seguito da centinaia di milioni di
persone in mezzo mondo ami particolar-
mente i religiosi canterini, vi sbagliate di
grosso. Se le sei suore dovesse vincere la

selezione maltese, per loro si presenterà
un bel problema. Il regolamento della ras-
segna eurovisiva infatti, «vieta qualsiasi ri-
ferimento non solo alla politica ma anche
direttamente alle religioni». Quindi, se vin-
cessero la possibilità di esibirsi all’Eurovi-
sion Song Contest, dovrebbero cambiare
nome e presentarsi sul palco senza l’abito
religioso. Lo stesso potrebbe accadere an-
che a suor Cristina se accettasse di parte-
cipare (come si vocifera le abbiano offer-
to) in qualità di ospite alla manifestazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

21Mercoledì
22 Ottobre 2014 A G O R À  s p e t t a c o l i

Roma. All’Opera 
Rigoletto di protesta

onostante questa situazio-
ne pesi molto su di noi e
sulle nostre famiglie, stase-
ra (ieri, ndr) alla prima del

Rigoletto dovremo fare i “buffoni”, ridere
e scherzare in scena come se niente fosse».
Lo ha detto ieri uno degli artisti del coro
dell’Opera di Roma, all’esterno del Teatro
poco dopo aver avuto la conferma del li-
cenziamento collettivo da gennaio che ri-
guarda anche l’orchestra. E se ieri sera han-
no letto un messaggio al pubblico, le or-
ganizzazioni sindacali del Teatro dell’O-
pera hanno firmato un documento unita-
rio, nel quale «rigettano i licenziamenti e
le esternalizzazioni». I sindacati sono di-
sponibili «al confronto su una trattativa
che riporti i termini di soluzione reale den-
tro la legge Bray in essere – approvata dai
lavoratori con un referendum – che pre-
vede strumenti di risanamento delle Fon-
dazioni lirico-sinfoniche in stato di crisi».

N«
Teatro. Chesterton sale in cattedra alla Sapienza

Domani l’aula magna del Rettorato ospiterà
lo spettacolo “Uomovivo” tratto dal celebre
capolavoro dello scrittore inglese. Monda:
«Un testo che va visto dai giovani. È un inno
alla vita in un momento di in cui l’uomo
sembra chiuso in una funzionalità cieca»

GIUSEPPE MATARAZZO

ilbert Keith Chesterton sale in catte-
dra all’Università La Sapienza di Ro-
ma. Una cattedra-palco inedita per
il grande scrittore e giornalista in-

glese morto nel 1936. L’aula magna del Ret-
torato, domani alle 18,30, diventerà un gran-
de teatro per ospitare lo spettacolo Uomovi-
vo, liberamente ispirato al romanzo Mana-
live di Chesterton (ingresso gratuito), realiz-
zato dalla Compagnia Bella, con la dram-
maturgia di Giampiero Pizzol, la regia e la
scena di Otello Cenci, con la partecipazione
di Laura Aguzzoni, Giampiero Bartolini,
Giampiero Pizzol, Gianluca Reggiani e An-
drea Soffiantini. Uno spettacolo che ha de-
buttato lo scorso anno al Meeting dei Popo-
li di Rimini e ha poi toccato diverse città d’I-
talia. Un giro del Paese che approda adesso
in università. Ma non è solo il luogo a rende-
re particolare questa unica replica romana.

C’è anche il modello organizzativo, che par-
te dal basso: a portare Chesterton in cattedra
sono infatti appassionati, esperti dello scrit-
tore inglese e gli stessi studenti. Un gruppo
di giovani della facoltà di Lettere ha avviato
una campagna promozionale e spinto per a-
prire l’università al teatro (info sul blog del-
la Società Chestertoniana Italiana, “uomovi-
vo.blogspot.it”).
«Quando ho visto lo spettacolo a Rimini – di-
ce il professore Andrea Monda, fra gli orga-
nizzatori dell’iniziativa, e soprattutto gran-
de esperto di Chesterton – mi è piaciuto tan-
tissimo. E ho subito pensato che dovesse es-
sere visto dai giovani, dalle scuole. È un testo
fedele all’originale capolavoro di uno scrit-
tore che può essere considerato senza dub-
bio un gigante del Novecento». 
Uomo vivo ruota attorno all’eccentrica figu-
ra di Innocenzo Smith, un uomo decisa-
mente fuori dal comune che con il suo com-
portamento “strano” ravviva gli animi tristi

degli abitanti di casa Beacon. Una comme-
dia dai risvolti gialli. Perché nel valzer di biz-
zarrie parte un colpo di pistola che non uc-
cide nessuno. Ma diventa l’occasione per da-
re i contorni dell’enigma. E aprire il proces-
so. Che tiene il pubblico attento fra i fatti e l’in-
terpretazione dei fatti. Se non della vita stes-
sa. «È un inno allo splendore della vita di cui
gli uomini non si accorgono – continua Mon-
da –. Un libro e un insegnamento da rispol-
verare oggi in cui l’uomo sembra sempre più
chiuso in una funzionalità cieca. Invece ha bi-
sogno di libertà, gioia, di… contemplazione.
Innocenzo Smith di Uomovivo è la summa
laica degli insegnamenti di figure che Che-
sterton ha messo al centro del suo percorso
di conversione al cattolicesimo, San France-
sco e San Tommaso d’Aquino. La contem-
plazione e la gioia con la forza della ragione.
La sintesi è un capolavoro». Tutto da legge-
re. Tutto da vivere. A teatro. E in università.
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G
IN SCENA. “Uomovivo” in versione teatrale

GHADI. La favola d’amore, di speranza e di fede del libanese Khabbaz


